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Come 
eravamo, 
attraverso 
i Caroselli 
nella 
rassegna tv 
di Reggio E. 

Viarisio ad Arbore 
anta strada in 

ventanni! (0 no?) 
Dal nostro inviato 

REGGIO EMILIA — Dio se 
erano brutti quei favolosi 
anni Sessanta... Basterà, per 
consolarsi, considerare che 
gli anni Cinquanta furono 
ancora peggio? Padronissi
mo ciascuno di pensarla co
me vuole, è ovvio; ma le Im
magini che ogni sera, in una 
penombra ilare e forse un po' 
dolente, scorrono sul grande 
schermo dello 'spazio tv; ai
te festa di Reggio Emilia, 
non sembrano proprio un bel 
vedere, 

Bruiti l vestiti, brutto il ta
glio del capelli, brutta la li
nea delle automobili, brutte 
le canzoni, brutto II clima 
che si respirava nel mondo (i 
vestiti erano a righe, i capelli 
a ciuffo e poi a caschetto, si 
viaggiava in 'seicento; la ra
gazza di Nlco Fidenco era le
gata a un granello di sabbia, 
per Cuba stava saltando tut
to). Brutti, nonostante i revi-

vals. Molti di noi erano più 
giovani, è vero, ma perché 
questa dovrebbe essere rite
nuta una circostanza atte
nuante? Aggiunge semmai 
una smorfia amara. 

Decenni di grandi eventi, 
Intendiamoci. DI ambiguità 
lacerate, di Identità ritrova
te, di trucchi scoperti, in Ita
lia e nel mondo: I navigatori 
dello spazio, 1 baronetti di Ll-
verpool, 1 cecchini di Dallas, 
le barricate della Sorbona o 
di Valle Giulia. Non è questo. 
Ciò che sgomenta, a riguar
darla oggi, è la dimensione 
quotidiana, minuta, ordina* 
ria della vita Italiana di que
gli anni: per come la consu
mavamo nelle nostre case (in 
salotto, in cucina, in camera 
da letto), e per come la sug
geriva il mezzo televisivo che 
ormai sfava guadagnando le 
nostre serate, prematura
mente strappandoci agli af
fetti del nostri cari, agli stu
di, agli ozi. 

Era 'Carosello* la sede pri
vilegiata di questa raffigura
zione: con le sue note squil
lanti, con la sua formula 
svelta, con le sue facce ami
che, lo spettacollno pubblici
tario lia lasciato ogni sera — 
sul terreno dell'omologazio
ne sociale e del pegglor senso 
comune — più vittime di 
quante non ne abbia lasciate 
tutto li resto del palinsesto. 
Ma 11 documento storico è 
prezioso. 

Scorrono le Immagini sul 
pannello bianco, sotto li ten
done quasi sempre affollato, 
offrendo spunto al dibattiti 
cui partecipano giornalisti, 
registi, attori, pubblicitari, 
dirigenti politici. Vecchi •Ca
rosello» di vent'anni fa, con 
un Aldo Fabrlzl ancora in 
forma, che tutto potrà di
menticare, anche 1 pantalo
ni, ma non certo 11 nome del
la tessitura che 11 haconfe-
zlonatl, o con un Implume 
Pepplno di Capri (*Peppino 
bambino cattivo-) che. In 
cambio di una canzone, si 
contenterà di un bicchiere di 
latte; o con un lezioso Enrico 
Viarisio, che parla In ridicola 
rima e subisce ogni angheria 
e perfino qualche colpo d' 
ombrellino dalla Zoppelll, 
pur di pronunciare 11 fatidico 
•Vitella è una cuccagna!*, in
goiando cloccol&tlnl come 
un tricheco. 

La gente applaude Ironi
camente, ride picchiandosi 

nei gomiti, e finalmente arri
va anche a fischiare fragoro
samente; quando Lauretta 
Masiero darà per scontato 
che il destino dell'uomo è an
dare sulla luna, e quello della 
donna preparare un'ottima 
crema per ospiti inattesi; o 
quando una ragazza, a quel 
tempo famosa esibisce fasci
no iche fa girar la testa* con 
l'ausilio di un sapone e di un 
profumo francese *che vi co
sterebbe diecimila lire al 
boccettino*; o quando la 
Rossi Drago e Tony Ucci as
sicurano che ogni guaio, d' 
incanto, svanirà, se una cop
pa di spumante verserà-, 

Si parlava proprio così, e 
non soltanto nello schermo. 
E si cantava ancora peggio: 
Dzllara aveva il singhiozzo, 
Sentieri faceva il saltello, 
Bindl non usciva dalla la
gna. Per fortuna c'era Bu
scagliene, quello strambo 
Fred dal whisky facile, che 
però se ne andò troppo pre
sto. Come Tenco. C'erano — 
le si guarda ancora con qual
che invidia — le gemelle 
Kessler con il loro non trop
po enigmatico *dadaumpa* e 
molti altri: l'immarcescibile, 
Bonglorno di 'Lascia o rad
doppia*, prima ancora 11 bo
nario Riva del 'Musichiere*, 
l'arguto Marianninl, l'ormai 
sconosciuto Noto, Il duo To-
gnazzi-Vianello. Arìgllano, 
Carosone, Abbe Lane col 
leoncino. Personaggi poi af
fermati o poi scomparsi, co
me affermandosi o scompa
rendo è andata quell'Italia di 
cui in qualche maniera era
no espressione. 

Quando nel tendone sì fa 
luce, i più giovani sfottono 
guardando 1 padri e atten
dendosi una qualche giu
stificazione; e ridono, forse 
contentandosi di cogliere 
una punta di autocommise
razione sulla faccia di chi. 
appunto avendo qualche an
no in più, sembra dire: 'Ma 
davvero questi sono i lidi da 
cui siamo partiti?*. 

Ma di stradi* se ne è fatta, 
Dalle gemelle Kessler alle 
sorelle Bandiera il passo non 
è breve. Né breve né facile. 
Agli spezzoni di una volta si 
alternano quelli di oggi, e, 
quasi a riscattare l'ignomi
nia, tutti applaudono Arbo
re, Benigni, Marenco, Il pri
mo Villaggio, Daniele For
mica, Cavallo, Troisi. 

Se la semplice parola «a-
mantew (foss'ancne riferite 

alla frutta candita) era asso
lutamente bandita dalla te
levisione fino a non molto 
tempo fa, non può che susci
tare un putiferio di applausi 
Marenco che dice 'Questa se
ra voglio parlarvi di anticon
cezionali maschili, quelli che 
tenete nel comodino e che i 
bambini si divertono a gon
fiare come palloncini*. Così 
Verdone che parla male di 
Garibaldi, Arbore che scher
za con le forze armate sull'a
mor di patria, Benigni che 
addirittura storpia il nome 
del papa chiamandolo Wo-
jtylaccio, tutto questo si col
loca fuori dagli schemi con
sueti, rompe un modo di fare 
spettacolo e comunicazione, 
lascia apparire quegli anni 
ancor più remoti di quanto 
non siano in effetti nella 
concreta prassi di ogni gior
no. E non si dimentichi che 
fu proprio contro una prassi 
di conformismo e di ipocrisia 
che Cesare Zavattinl, non 
molti anni fa, mise in atto la 
sua provocazione pronun
ziando davanti ai microfoni 
radiofonici la parola 'cazzo*. 

E tuttavia se è vero che la 
satira non è più sconosciuta, 
che non c'è più 'Carosello*, 
che dalla banalità e dai più 
viste luoghi comuni ci si 
guarda con maggiore circo
spezione, è vero altresì che 
non è scomparsa la figura di 
chi, dal piccolo schermo, 
•con quella bocca può dire 
ciò che vuole*. La segnala
zione del ritardi, degli equi
voci, delle mistificazioni av
viene infatti ogni sera sotto 11 
tendone dello 'spazio tv* da 
parte della platea che parte
cipa agli Incontri; e talvolta 
proprio con riferimento al 
programma della giornata, 
al telegiornale appena visto, 
allo 'speciale* di politica o di 
cronaca appena messo in on
da nella programmazione 
ordinarla. 

Quello che prende la paro
la — lo si sen te chiaro — è un 
telespettatore più vigile, più 
consapevole, meno disposto 
a perdonare e, fìnalmente, 
anche meno disponibile ad 
omologarsi. Fitto di obiezio
ni e di critiche è stato, pro
prio qualche sera fa, l'incon
tro con Bisiach. Fava, Bar
bato e Veltroni sul tema, ri
corrente in questa festa, del 
•potere* della comunicazio
ne. Che quello radiotelevisi
vo sia uno strumento di 
grande presa è risaputo e 
confermato; che però il suo 
uso non sia un fatto mera
mente tecnico ma invece un 
terreno di grandi scelte poli
tiche e culturali, è anche 
questo Innegabile. 

Guardarsi allo specchio 
delle immagini, riflettersi 
nello schermo che ci mostra 
come eravamo negli anni 
Sessanta, come parlavamo, 
che cosa compravamo, in so
stanza come mettevamo as
sieme il mosaico della nostra 
identità collettiva, tutto que
sto oggi è assai Importante. 
Ma a patto che a guardarsi, a 
riconoscersi e se occorre a 
saper ridere di sé siano tutti: 
giovani e adulti, personaggi 
noti e uomini sconosciuti, 
quelli che stanno al di qua e 
quelli che stanno al di là di 
una macchina da presa, 
Quelli che vanno sotto la 
tenda dello 'Spazio tv*, qui 
alla festa di Reggio, finora lo 
hanno saputo rare. 

Eugenio Manca 

La VI flotta davanti a Beirut 
avvertono che ciò potrebbe 
avere conseguenze «gravi» 
nel Medio Oriente e aoche 
fuori del Medio Oriente. E In
teressante notare che anche 1 
dirigenti sauditi si sono mo
strali quanto meno Irritati 
dalla sortita della Cosa Bian
ca, venuta proprio nel mo
mento in cui l'inviato di re 
Fahd, Bandar Ben Sultan, 
sta cercando di stringere i 
tempi della sua opera di me
diazione. McFariane, che ieri 
era a Beirut, è partito in se
rata per Damasco dove l'e
missario saudito lo aveva 
preceduto — a quel che viene 
riferito qui — per sottoporre 

ai siriani una estrema propo
sta in due punti: un cessate il 
fuoco immediato sulle posi
zioni tenute da ciascuno (la
sciando dunque da parte la 
spinosa questione del dispie
gamento o meno dell'eserci
to libanese) e successiva con
ferenza al vertice «di riconci
liazione» convocata da Amin 
Gemayel. Questi due punti 
non sarebbero oggetto di ul
teriore negoziato, Ben Sul
tan avrebbe chiesto al siriani 
di «prendere o lasciare»: ma è 
del tutto evidente — si osser
va qui — che l'ultima mossa 
di Reagan rischia di spingere 
la Siria più verso il no che 

verso il si. 
È da rilevare che nel giorni 

scorsi era circolata qui la vo
ce, ripresa da alcuni organi 
di stampa, che nei conlatti 
triangolari fra sauditi, me
diatori americani e PSP di 
Jumblatt si stesse arrivando 
a definire una serie di «linee 
rosse» incrociate: il PSP a-
vrebbe dovuto rinunciare a 
impadronirsi di Suk el 
Gharb e di Khaldè o a inve
stire Delr el Ramar, esercito 
e falangisti avrebbero dovu
to rinunciare a Kabr Cha-
moun e ad altre posizioni 
chiave cadute nelle mani del 
drusi. 

Esatte o meno che siano 
queste indiscrezioni, il pro
blema che gli osservatori 
sottoiineano e adesso questo: 
galvanizzato dal sostegno 
della potente macchina da 
guerra messa in campo dagli 
americani, resisterà l'eserci
to libanese alla tentazione di 
superare comunque quelle 
«linee rosse»? Il quotidiano in 
francese citato all'inizio, ri
facendosi a «fonti informate» 
(cioè vicine al potere), ipotiz
zava ieri mattina che «in ca
so di ripresa degli attacchi 
contro l'esercito a Suk el 
Gharb, l nostri aviogetti Ha-

wker-Hunter (forniti dagli 
USA, ndr) decollino dall'ae
roporto di Fortuna nel nord 
(allestito dall'esercito a Bl-
blos) per attaccare gli ag
gressori. Se l'aviazione siria
na — continuava la fonte — 
dovesse intervenire a sua 
volta, la copertura aerea al 
Libano sarebbe garantita 
dagli anglosassoni della for
za multinazionale». 

Giancarlo Lannutti 
» » » 

WASHINGTON — La Casa 
Bianca ha rivolto ieri sera un 

appello a tutte le parti in cau
sa nella crisi del Libano per
ché accettino rapidamente il 
firogetto di cessate il fuoco at-
ualmentc in discussione a 

Damasco. «Tale progetto, ha 
detto il portavoce Larry Spea-
kes, soddisfa le esigenze di tut
te le parti». L'inviato di Rea
gan, Robert McFariane, at
tualmente a Damasco, «E atti
vamente impegnato in nego
ziati intesi a pervenire ad un 
cessate il fuoco quanto pri
ma», ha precisato il portavoce. 
Questo cessate il fuoco, ha ag
giunto, sarebbe «un preludio a 
negoziati in vista di una solu
zione politica». 

agenzia ispirata a Palazzo Chigi 
lo ammette dicendo che «la crisi 
libanese ha compiuto un salto 
di qualità» in questi giorni. L'i-
niziativa che Craxi aveva preso 
di incontrare sia un rappresen
tante di Gemayel che Jumblatt 
è rimasta a metà: ha visto l'in
viato di Gemayel ma non si sa 
nulla dell'incontro con Jum
blatt che peraltro Palazzo Chi
gi, si apprende, «sta inseguendo 
in ogni modo disperatamente». 
Nel contempo però gli USA 
hanno fatto quel po' po' di pas
so verso il conflitto che Reagan 
ha annunciato, e di questo ieri 
l'ambasciatore Raab ha infor
mato — a cose fatte — il mini
stro Spadolini. Nel comunicato 
rilasciato da Palazzo Baracchi
ni si dice che si è parlato di mis
sili e di Libano e poi si aggiunge 
— singolare precisazione tecni
ca — che un argomento è stato 
«l'interscambio nel settore de
gli armamenti e degli equipag
giamenti». 

Questo significa che Spadoli
ni ha discusso di un rafforza-

A cose fatte 
mento del nostro contingente 
in Libano (e del suo armamen
to) in relazione e in funzione 
della nuova linea di «potenza 
bellica» adottata dagli USA? 
Da Washington rimbalza la no
tizia che proprio così sarebbero 
andate le cose. In ambienti di
plomatici romani, poi, si affer
ma che l'Italia avrebbe addirit
tura salutato con favore la deci
sione di Reagan che è «utile per 
fare avanzare la scelta delle 
trattative» in quanto influireb
be come deterrente sui gruppi 
in lotta in Libano. Ma tutto 
questo sembra venire fuori da
gli ambienti del ministero della 
Difesa (e fra l'altro, come mai 
Raab è andato da Spadolini per 
parlare di questioni che meglio 
si potevano trattare con il mini
stro degli Esteri, se non si fosse 
trattato di problemi ormai solo 
militari?). 

Che Spadolini sia, in questa 

occasione, un fautore della li
nea dura reaganiana, si sa. Così 
come lo sforzo che Crasi sta fa
cendo per incontrare Jumblatt, 
per insistere (la nota di Palazzo 
Chigi di martedì sera) sui «limi
ti» dell'impiego del nostro con
tingente in Libano, o la notizia 
che il nostro ambasciatore a 
Damasco (Pugliese) è stato fat
to rientrare in sede dalle ferie 
con anticipo, o l'altra degli in
contri di ieri di Andreotti con 
una serie di ambasciatori dell' 
area (Israele, Giordania, Egit
to, Lega Stati arabi), conferma
no che la linea Spadolini non è 
quella di un'altra parte del go
verno, cioè di Craxi e di An
dreotti. Ma questo ormai non 
può bastare se si vuole che una 
linea di governo emerga. 

Ieri Craxi ha parlato di que
ste cose, presumibilmente, con 
Pertini e, più tardi, con Forla-
ni. Ma da Palazzo Chigi non so

no uscite note che diano indica
zioni sull'atteggiamento con
clusivo e complessivo del go
verno alla vigilia degli impor
tanti incontri europei. 

Preoccupa intanto che sul 
fronte militare si moltiplichino 
notizie allarmanti: l'incrociato
re «Ardito» che andrà a sostitui
re un'altra unità già di stanza 
in Libano, è particolarmente 
attrezzato per cannoneggiare le 
coste; si discute se inviare i mi
cidiali «Tornado» a Cipro (o a 
Creta) invece di altri più mode
sti, tipi di aerei; si ha notizia 
dalla Toscana di partenza per il 
Libano di corpi e batteria di ar
tiglieria. È comprensibile che 
ieri a Fiumicino, alla scaletta 
del volo che settimanalmente 
riporta i militari che hanno ter
minato le periodiche licenze, si 
siano svolte scene di allarme e 
anche di pena che non erano 
usuali finora. 

È a questo clima che si rap
porta un comunicato della 
FGCI in cui si mette in guardia 

il governo italiano dal coinvol
gere i nostri militari in vere e 
proprie operazioni di guerra. 
La FGCI promuoverà davanti 
alle caserme, alle scuole e alle 
Università la raccolta di firme 
che verranno poi inviate a Cra
xi e a Pertini. 

L'altra questione sul tappeto 
è quella degli euromissili. Nella 
lettera inviata a Craxi, Reagan 
afferma che gli USA preferisco
no sempre, per gli euromissili, 
la «opzione zero» ma al tempo 
stesso hanno ricercato «un ac
cordo interinale che condur
rebbe alla parità in questa cate
goria di armamenti». Reagan 
giudica che la recente proposta 
Andropov «contiene alcuni ele
menti positivi», e afferma che 
gli USA «mantengono inaltera
to l'impegno per raggiungere 
un accordo a Ginevra», malgra
do «la brutale aggressione» al 
jet sudcoreano e «il disprezzo 
sovietico» per lo sdegno di tutto 
il mondo, che «hanno seriamen
te danneggiato l'atmosfera dei 
negoziati». La conclusione è co

munque quella ovvia: «Entro la 
fine dell'anno noi dobbiamo la
vorare congiuntamente per as
sicurare che lo spiegamento 
pianificato (di missili - n.d.r.) 
abbia luogo, in assenza di un 
accordo che lo renda inutile». 

In proposito c'è da segnalare 
un articolo del compagno Paolo 
Bufalini su «Rinascita» nel qua
le si afferma che «il negoziato 
sugli euromissili deve svilup
parsi seriamente senza essere 
condizionato da "date-cape
stro" che in sostanza si tradur
rebbero in autentici ultima
tum». E urgente «una inversio
ne di tendenza nei rapporti in
ternazionali». e tanto più dopo 
la tragedia del Boeing che di
mostra «le gravissime conse
guenze (in futuro magari cata
strofiche) che possono derivare 
dalla sfiducia reciproca tra le 
maggiori potenze». Vanno ri
proposte con forza tutte quelle 
misure «che vengono definite di 
reciproca confidenza fra le su
perpotenze». 

Ugo Baduel 

movimenti dei giudici forniti di 
scorte e macchine blindate. 

Ma agli atti dell'inchiesta 
condotta dal procuratore della 
Repubblica di Caltanissetta, 
Sebastiano Patanè, rimane una 
giustificazione poco soddisfa
cente delle mancate tutele all' 
incolumità di uno dei bersagli 
umani più logici e naturali, il 
giudice Chinnici. Criminalpol e 
carabinieri scrivono infatti nel 
loro rapporto che «sulla scorta 
di quanto era stato confiden
zialmente acquisito» tale even
to non sarebbe stato «umana
mente prevedibile». 

15 luglio. FRANCO: «Ho una 
persona che ha le chiavi di tut
to, è legata a tutti quei latitan
ti. Troverò cinque o quattro no
mi. Adesso ci sono cose per fare 
altra faccenda molto importan
te... Io sono diviso in due parti 
adesso, di qua e di là... non ho 
garanzie. Il pericolo più perico
loso di questa faccenda non è 
solo da voi (dalla polizia o dalla 
magistratura, ndr). Sono anche 
altri molto pericolosi. Se io 
muovo, muovo, dopo "puff». 

DE LUCA: «Ma io per poter 
parlare col giudice devo dare 
fatti concreti». (Bou Chebel, in-

Chinnici 
seguito da mandati di cattura 
della magistratura di Milano e 
Trieste per traffici di droga e di 
macchine rubate, coinvolto nel
l'inchiesta del giudice trentino 
Carlo Palermo sui traffici d'ar
mi, «tratta» le sue informazioni 
in cambio della «impunità»). 

Sei giorni dopo, ecco le prime 
notizie: ore 18,30. FRANCO: 
«La situazione sta andando 
molto bene. Ci sono molte cose 
sulle armi. La persona che le ho 
fatto conoscere a Milano le dà a 
Palermo le armi, cento pezzi 
(pistole, ndr). Un'altra cosa: c'è 
uno della questura, squadra 
mobile, non mi ricordo, anti
droga, un tipo che non è tanto 
grande nel grado, diciamo uffi
ciale, ma è un pò di tempo che 
si trova lì, che dà tante infor
mazioni per loro, per la mafia». 

DE LUCA: «Come si chia
ma?». 

F: «Non lo so, hanno detto 
che c'è uno, sai uno un po' che 
conta. Si trova lì, dà tutte le 
informazioni. Son sicuro che 

saprò qualcosa». 
«Franco» parla pure di quat

tro latitanti mafiosi, in quel 
momento al riparo in una vil
letta dell'isola di Favignana. E 
comincia a fare i nomi di «Pie
ro» ed «Enzo» (Scarpisi e Rabi-
to, i due commercianti palermi
tani ora accusati della strage), 
indicandoli come emissari in
viati dal clan dei Greco per 
trattare nella piazza milanese 
morfina e armi. E promette 
«una pista che sarà anche bel
la». 

DE LUCA: «Vedi un po' di 
stringere, perché non la possia
mo portare per le lunghe. Ti ho 
detto: noi dobbiamo andare al
le armi e ai Greco». 

FRANCO: «Sono tutti in fe
rie. Dobbiamo aspettare». 

25 luglio. FRANCO: «Hanno 
ancora nominato uno come Fi
danzati (un boss mafioso impe
lagato nel traffico internazio
nale d'armi - ndr). Armano tut
to il nord. Ci sono cose impor
tanti». 

Il 26 luglio, tre giorni prima 
della strage, «Franco» è in con
dizione di poter offrire molti al-

, tri particolari, assieme all'orri
bile annuncio del prossimo 
massacro. 

FRANCO: «Uno degli emis
sari, un corriere palermitano 
che si affianca a "Piero" e "En
zo"... si chiama Pippo. Ma è un 
soprannome. Siamo stati a 
mangiare insieme a Milano. 
Per far fuori, come si chiama, 
De Francesco, o anche, come si 
chiama, il magistrato Falcone, 
la faccenda è difficile. Loro 
hanno tentato tante volte. Allo
ra hanno preso due fucili con 
una bomba sopra il fucile. Non 
so come si chiama. Hanno volu
to adesso un altro coso, cioè co
me fanno i palestinesi. Mettono 
una macchina caricata e dopo 
un cento metri si possono 
schiacciare un bottone, un ra
dar, e si scoppia la macchina. 
Ed una persona a duecento me
tri può scoppiarla quando vuo
le, quando passa quello che 
vuol far fuori. Ora quelli lì rice
vono "tante piccole informazio
ni" dalla questura. E sono tutti 

scelti, ora hanno la possibilità 
di fare questa faccenda lì». 

DE LUCA: «Chi lo farebbe 
questo?». 

FRANCO: «Loro». 
E stavolta r.infiltrato» parla 

diffusamente di Enzo e Piero. 
Nomina anche un «Michele». 
Tutta gente con la quale deve 
prossimamente andare a rifor
nirsi di morfina e di armi a Ci
pro. Ma anche dei Greco, per 
conto dei quali operano i cor
rieri siciliani a Milano. E dei 
loro luogotenenti palermitani: 
«Tre vecchi che danno ordini a 
tutti». 

«Franco» fìssa così un appun
tamento col funzionario di poli
zia a Palermo. E avverte, intan
to, che l'organizzazione con cui 
è in contatto è molto potente. 
Può mobilitare anche 100, 150 
motoscafi d'alto bordo. 

Ma il funzionario sta per an
dare in vacanza. Segno che le 
informazioni che ha ricevuto 
non hanno impressionato nes
suno: «Riferirò superiormente», 
aveva assicurato, qualche gior
no prima, De Luca. «Ti metterò 
in contatto con un mio collabo
ratore», dice a Bou Chebel, alla 
vigilia della strage. 

Poi scoppia la bomba. «A Pa
lermo — chiederà Chebel ai 
suoi "contatti" siciliani, c'è ca
sino?». Il primo agosto, da 
Taormina, sempre più ango
sciato «Franco» informerà che 
Enzo e Piero, appena partiti 
«per affari» alla volta di Reggio 
Calabria, «stanno ridendo». 
«Sono contenti per via di quella 
cosa lì». M'hanno chiesto: "Hai 
sentito il giornale?"». 

FRANCO: «Io verrei. Io desi
dero ancora parlarti». 

DE LUCA: «Pure io ho biso
gno di parlarti. Se tu vieni a 
Palermo, poi ci incontriamo. 
Anzi, alle sei chiamami dall'al
bergo, e puntualizziamo». 

E il 3 agosto. Inaspettate, 
scattano le manette attorno ai 
polsi del «fedele» ma sfortunato 
informatore. Bou Chebel di
chiarerà al giudice Patanè di 
portare rasati i capelli al centro 
della testa per potervi applica
re alcune delle molte parrucche 
che usa cambiare continua
mente. Viaggia per il mondo da 
anni con un passaporto svizze
ro. Ha molti nomi falsi. 

Vincenzo Vasile 

Hartung, secondo il quale se il 
congresso sisvolsesse ora alme
no i tre quarti àei socialdemo
cratici rifiuterebbero i nuovi 
missili. 

I sentimenti diffusi tra i so
cialdemocratici, d'altronde, 
trovano riscontri sempre più il-
luminanti nei sondaggi che si 
susseguono sull'atteggiamento 
generale dell'opinione pubbli
ca. Ieri, uno studio commissio
nato da una rivista di destra 

Brandt 
dava gli oppositori al 60 per 
cento; un altro, compiuto per 
conto della SPD, li dava al 66 
per cento. Particolare signifi
cato: da tutti e due i sondaggi 
(come peraltro in quelli com
piuti nei giorni scorsi) risulta 
una salda maggioranza (tra il 
52 e il 55 per cento) di opposi

tori ai missili anche tra gli elet
tori democristiani. Qualcuno 
sottolinea che questo inequivo
cabile orientamento dell'opi-
nione pubblica non è un fatto 
solo 'tedesco* (a dispetto di 
tutti i discorsi sulla particolare 
'irrazionalità* della *paura te
desca* dei missili), ma trova 

ampi riscontri nei sondaggi 
compiuti nei paesi vicini, m 
Belgio (oppositori al 70 per 
cento), in Olanda e anche in 
Gran Bretagna. 

Per tornare a Brandt, il pre
sidente della SPD ha tenuto a 
ricordare, anche al proprio par
tito, il fatto che bisognerà at
tendere il congresso di novem
bre per poter valutare esatta
mente le decisioni da assumere, 
sulla base dei risultati concreti 

che saranno stati raggiunti a 
quella data a Ginevra. Brandt, 
però, non ha nascosto il proprio 
pessimismo e la propria critica 
alle ripetute affermazioni occi
dentali sulla 'ipinunciablità* ai 
Pershing-2. tE sicuro come l'a
men alla fine della messa — ha 
detto — che non ci sarà alcun 
compromesso tra le superpo
tenze sulla base di una posizio
ne occidentale che contempli V 
installazione dei Pershing-2*. 

Questo tipo di missile, com'è 
noto, è particolarmente temuto 
dai sovietici, che lo giudicano 
un'arma di *primo colpo» e non 
difensiva. Da molteplici segnali 
la SPD avrebbe tratto l'impres
sione che proprio la rigidezza 
occidentale in difesa dei Per
shing-2 abbia fatto fallire fino
ra le ipotesi di compromesso 
che si sono via via affacciate 
sulla scena. 

Paolo Soldini 

taglio? Prodi, e con lui Roasio, 
presidente della Finsider, e Te
deschi, direttore generale dell' 
Iri per i problemi occupaziona
li, hanno insistito sull'ipotesi a-
vanzata da tempo, quella del 
prepensionamento a cinquant' 
anni dei siderurgici. Se venisse 
approvata questa misura, dagli 
stabilimenti se ne andrebbero 
ventitremila persone nell'85 
(13 mila dallTtalsider, 2.500 da 
Terni, 3.000 dalla Nuova Sias, 
3.000 dalla Dalmine, 2.000 da 
Piombino): più o meno quanti 
sono gli «esuberi» previsti. Alla 
riunione di ieri i manager dell' 
industria pubblica hanno spie
gato che le ingenti somme ne
cessarie a realizzare il pre-pen
sionamento potrebbero essere 
in parte coperte dai contributi 
della Cee. In base a quali leggi 

verrebbero erogati? Nessuno lo 
ha spiegato e questo ha aumen
tato le preoccupazioni: il gover
no ha forse intenzione di batte
re cassa alla Comunità offrendo 
in cambio l'accettazione del 
primo piano Davignon, quello 
che prevedeva una diminuzio
ne di produzione per il nostro 
paese di quasi sette milioni di 
tonnellate d'acciaio (poi ridotte 
durante le trattative a cinque 
milioni e ottocento)? 

Dubbi, domande che l'incon
tro dì ieri non ha dissipato. Ec
co perché il giudizio della dele
gazione sindacale (guidata dai 
segretari confederali Garavini, 
Vigevani, Veronese, Colombo e 

dai dirigenti della FLM) è deci
samente negativo. I rappresen
tanti delle organizzazioni dei 
lavoratori «hanno espresso la 
loro ferma critica ali atteggia
mento dell'Iri» — è scritto in 
una nota — e hanno rivendica
to il diritto a discutere gli «indi
rizzi produttivi delle aziende, 
per una gestione dell'industria 
pubblica che qualifichi e non 
mortifichi le potenzialità». 

Ciò vuol dire che il sindacato 
non si limita a dire dei «no», è 
pienamente cosciente che sa
ranno necessarie riduzioni, an
che se più limitate, di occupa
zione, ma vuole poter dire la 
sua sul futuro del settore. In

somma il sindacato vuole ribal
tare l'impostazione dell'Iri. 
«Prima ci confrontiamo su cosa 
dovrà essere la siderurgia ita
liana, quanto e come dovrà pro
durre, poi studiereroo le misure 
che si renderanno necessarie», 
continua Luigi Agostini. «A 
Prodi abbiamo detto proprio 

Slesto: noi non siamo contrari 
le politiche del lavoro, che 

non devono essere solo prepen
sionamenti, ma anche riduzioni 
d'orario, contratti di solidarie
tà e così via. Solo che questo lo 
si affronterà in un secondo mo
mento e nessuno può pensare 
di risolvere la vertenza con 
§ualche misura semplicistica». 

tesso giudizio Io ha espresso 
anche Vigevani: «Non ci faremo 
coinvolgere in una finta tratta
tiva, per gestire solo gli esube

ri». L'opposizione ferma del 
sindacato, comunque, un primo 
risultato l'ha strappato. Quella 
che all'inizio della trattativa 
era una posizione ferma, al ter
mine è diventata una «proposta 
aperta al negoziato». 

Ma alcune scelte (per esem
pio quella relativa alla riaper
tura di Bagnoli, oppure la co
pertura del deficit dell'Italsi-
der) chiamano in causa diretta
mente il governo. Ecco perché, 
ancor prima di rivedersi con 
Prodi, la federazione unitaria 
vuole sedersi attorno a un tavo
lo con i ministri economici, con 
Io stesso Craxi. All'ordine del 
giorno degli incontri ci saranno 
la siderurgia, la cantieristica 
(«abbiamo qualche domanda 
precisa da rivolgere a Altissimo 
— hanno detto ancora ieri i di

prende a Roma a fine mese) e 
all'arresto proseguirà oggi (per 
il PCI interviene in mattinata 
Francesco Loda) e domattina. 
Poi ripresa martedì, con la for
male presentazione della pro
posta comunista della sospen
siva. A questo punto la separa
zione — concordata in sede di 
capigruppo, su suggerimento 
del presidente della Camera 
Nilde Jotti — delle due que
stioni: prima il voto, dall'esito 
scontato, sulle autorizzazioni a 
procedere in giudizio; poi il vo
to sulla sospensiva comunista 
dell'arresto; e infine, nel caso 
che questa proposta venga re
spinta. voto sulla richiesta del-
llmmediato arresto di Negri. E 
in tale eventualità nuova as
semblea dei deputati comunisti 
per decidere l'orientamento su 
questo voto. 

Delia rilevanza dell'iniziati
va comunista ha dovuto dare 
atto del resto lo stesso relatore 
sulla vicenda, il liberale Stefa
no De Luca, nell'introdurre il 
dibattito e rell'fllustrare le 
conclusioni cui era pervenuta 
ad inizio del mese la giunta. La 
proposta, ha detto «tende alla 
diffìcile ricerca di un punto d'e
quilibrio tra l'esigenza del su
peramento dei termini attuali, 

Negri 
da correggere, della carcerazio
ne preventiva, e quella impre
scindibile di mantenere intatte 
le difese dello Slato democrati
co, affermandone l'autorità». 
Ma l'ha poi scartata sostenen
do immotivatamente che po
trebbe apparire come «un ten
tativo di influenzare i giudici» 
per ottenere una severa con
danna di Negri. Quindi contro
relazione del radicale Mauro 
Mellini che ha fatto di Negri un 
martire tout-court; la Camera 
(anzi, «il regime partitocrati
co») non discute il caso, ma vuo
le unicamente «reagire» alla ele
zione di Negri in Parlamento. 

Poi, subito dopo, l'intervento 
dello stesso protagonista del 
processo «7 aprile», incentrato 
su tre obiettivi: distinguere 
nettamente tra Autonomia e 
terrorismo; accreditare la inac
cettabile tesi dì un processo «7 
aprile* puramente politico e 
cioè privo di qualsiasi fonda
mento sul piano giudiziario; 
appellarsi, per sollecitare un 
«no» della Camera alle richieste 
di arresto, a quei valori dello 
Stato di diritto che Autonomia 

voleva distruggere e che co
munque Io stesso Negri conti
nua a considerare «una utopia». 

Negri ha dato una rappre
sentazione assai distorta della 
Autonomia. L'ha definita «un 
movimento di trasformazione 
sociale* che esprimeva «non a-
stratti furori* ma «bisogni con
creti di una diversa qualità del
la vita, fuori da compromessi i-
stituzionali». Questa «ansia di 
trasformazione* è stata «pre
sentata come eversione da cri
minalizzare*, ma in realtà non 
sarebbe mai andata (Negri par
lava di autonomia, e anche di se 
stesso) oltre «gravi ma generosi 
errori*, «illusioni*, «utupie* e 
anche «inevitabili forme di vio
lenza* ma «di massa». Una limi
tata ma già significativa am
missione di fallimento che è di
ventata anche di responsabilità 
quando, sin pure a denti stretti, 
è venuto da parte di Negri il 
riconoscimento di «qualche 
contaminazione* e di una «con
tiguità* tra Autonomia e terro
rismo. 

Secondo Negri però se ad un 
tratto si è creata una «confusio

ne*. questo è avvenuto per col
pa diretta ed esclusiva delle 
«leggi eccezionali», della «impo
tenza delle istituzioni a dare ri
sposte ai bisogni di massa* e so
prattutto della «sciagurata ini
ziativa della magistratura pa
dovana* definita «un ecologico 
disastro del diritto e dell'ordi
namento democratico*. La di
mostrazione, secondo il neo de
putato radicale? Prima dei 7 a-
prile in Veneto c'erano state sì 
•violenze*, ma «non gravi»; arre
stato lui e il nucleo di Autono
mia (venuta cioè meno una sor
ta di funzione di contenimento 
da parte di un movimento 
•schiacciato tra repressione e 
irriducibili») ecco che «si trava
lica in barbari omicidi». 

Come si vede, una rappre
sentazione gravemente defor
mata e trasformistica di anni di 
violenza che non solo hanno re
so impraticabile una città come 
Padova ma che hanno spinto 
nel gorgo della lotta armata 
centinaia di giovani, molti dei 
quali ancora oggi detenuti. Ne
gri è infine tornato a smentire 
le dichiarazioni attribuitegli 
negli ultimi giorni: «Se c'è stata 
violenza, nego di averla ispirata 
anche in misura minima*. 

Infine l'avvio del dibattito. 
Per il socialista Giacomo Man

cini non si può affidare alla sola 
responsabilità dei magistrati «il 
giudizio di un'epoca», e meno 
che mai della specifica accusa a 
Negri di insurrezione annata 
contro i poteri dello Stato: «Un 
simile pericolo non è stato de
nunciato da nessuna autorità di 
governo in quegli anni*. Valu
tazioni molto dure quanto im
motivate, poi, sui giudici pado
vani e sulla «legislazione di e-
mergenza* che «ha dato dei ri
sultati positivi ma anche tanti 
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rigenti FLM —. Perché il go
verno continua a regalare deci
ne di miliardi alle acciaierie 
private, senza avere alcuna ga
ranzia che questi soldi verran
no reinvestiti?») ma non solo. 
Si parlerà di tutta l'industria. 
Ormai l'elenco delle «emergen
ze* è enorme: il settore auto 
(dove dovrebbero essere espulsi 
ventimila lavoratori), quello 
chimico (con 12 mila «esuberi*), 
della carta (meno settemila), 
dell'alluminio (meno duemila), 
dell'elettromeccanica pesante 
(meno cinquemila), dell'elet
trodomestica civile (meno 
quindicimila). Ce ne è abba
stanza insomma perché il sin
dacato chieda «un energico in
tervento del governo*. 

Stefano Bocconettì 

negativi»; ed un invito ad una 
«riflessione che non sia pregiu
dicata dal voto della Camera*. 
Anche per questo l'apprezza
mento di Mancini per u dibat
tito e la proposta dei comunisti. 
Sono inoltre intervenuti Fran
co Russo (DP), contro l'amato; 
e il democristiano Carlo Casini, 
a favore. 
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